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AI processo provocato dall'oli. Gioia nei confronti di Li Causi 

Nuove prove sul ruolo de 
in un delitto della mafia 

Si fratta dell'assassinio del sindaco e segretario de di Camporeale - Martedì a Palermo la ripresa del dibattimento 
Gli inquietanti elementi che chiamano in causa la responsabilità personale del dimissionario ministro fanfaniano 

PALERMO, 19 
Inquietanti elementi che chiamano in causa la diretta responsabilità del dimissionario ministro fanfaniano Giovanni 

Gioia nei rapporti tra organizzazioni mafiose e sistema di potere de, emergono dalie ancor inedite pagine di un grosso pro
cesso rimasto sempre e solo in fase istruttoria e quindi sistematicamente sottratto ad una pubblica verifica. Le carte di questo 
processo — che riguarda una delle più gravi e oscure vicende della criminalità politica siciliana — saranno ora per la 
prima volta oggetto di dibattimento davanti ai giudici della terza sezione penale del Tribunale di Palermo. Martedì pros
simo i magistrati palermitani sono infatti chiamati a decidere sulla fondatezza della querela per diffamazione aggravata 

sporta due anni fa dal Gioia 

Per una serie d i campagne d i ricerca sismica 

Fondali marini sconvolti 
per Fuso «scientifico» 

di quintali di esplosivo 
Danni gravissimi alla tlora e al patrimonio ittico - La denuncia del personale 
dell'Osservatorio geofisico di Trieste — Interrogazione del PCI alla Camera 
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Nel grafico, le campagne già effettuate e, in tratteggio, la zona delle nuove esplosioni 

Nel quadro di una campa
gna di ricerche sismologiche 
promossa dall'Osservatorio 
geofisico di Trieste, diecimila 
chilogrammi di dinamite etan
no devastando la flora e la 
fauna marina di una vastissi
ma regione sotto l'alto Tir
reno: praticamente l'intera 
zona dell'Arcipelago Toscano. 

Benché l'operazione sia in 
corso ormai da due settima
ne, e sia stata preceduta da 
una drammatica denuncia — 
firmata proprio dal persona
le dell'Osservatorio — delle 
sue gravi conseguenze sullo 
equilibrio ambientale di un 
territorio già pericolosamente 
inquinato (basta pensare al 
caso dei fanghi rossi di Scar
lino), sulla vicenda grava una 
cortina di complice silenzio 
che è stata rotta da una 
Interrogazione rivolta ai mini
stri della Marina mercantile 
e della Pubblica istruzione dal 
compagno Giovanni Berlin
guer. 

Vi si reclama l'immediata 
sospensione della campagna 
che, «condotta con metodi 
inaccettabili», non solo sta 
provocando un ulteriore de
pauperamento del patrimonio 
ittico nazionale ma rischia di 
determinare ripercussioni in
ternazionali dal momento che 
11 tratto di mare investito dal
le frequenti e disastrose e-
splosioni si trova tra l'Italia 
e la Corsica, 

Altre proteste sono state 
formulate dall'Amministrazio
ne provinciale di Livorno e 
dal Consorzio toscano per la 
tutela della pesca: tutto inu
tile. 

All'apparenza, l'operazione 
non ha nulla di particolare: 
come di tante altre (e con
fusa quindi tra quella per la 
posa di un cavo sottomarino 
e quella per la riparazione 
di un impianto di segnala
zione ottica) ne viene dato 
sistematico e frequente avvi
so radio attraverso il Bollet
tino per i naviganti, con l'av
vertenza di tenersi al largo 
della zona di sparo quando 
sia dato il segnale stabilito. 

Assai meno anodino quel 
che si tfcce. Ad esempio che 
la ricerca prevede l'esplosio
ne . non di una sola carica 
ma di un'infinità di cariche 
di dinamite (da 50 a 200 chi
logrammi alla volta, per 
un totale di dicci tonnellate) 
disseminate per ogni dove, 
nella regione dell'Arcipelago, 

l'impiego della nave ocea

nografica Morsili, del Consi
glio nazionale delle ricerche. 

Poi, che questa tecnica di 
«ricerca» provoca danni gra
vissimi tanto sulla flora quan
to sulla fauna della zona in
teressata, come testimonia la 
esperienza acquisita durante 
le analoghe campagne con
dotte dallo stesso Osservato
rio negli anni passati; e che 
in ogni caso esistono tecnolo
gie più avanzate, seppur lie
vemente più costose, attra
verso le quali è possibile rag
giungere pari se nor» superiori 
risultati scientifici nello stu
dio dei fondali marini, e per 
giunta evitando qualsiasi dan
no all'ambiente marino. 

E infine che, proprio per 
queste ragioni, il personale 
dell'Osservatorio questa volta 
si è rifiutato di prestarsi a 
tal genere di operazioni, e 
che allora l'amministrazione 
dell'O.G. ha deciso di realiz
zare ugualmente il program
ma ingaggiando per la 
bisogna personale estraneo al
l'ente. Né altro è riuscito sin 
qui ad imporre la sospensione 
della campagna: neppure la 
diffida alle Capitanerie di por
to trasmessa dal sindacato 
dei dipendenti dell'Osservato
rio: e neppure la documenta
ta segnalazione di quanto sta 
accadendo inviata ai pretori 
delle località investite dalla 
catena di esplosioni. 

Ce peraltro da aggiungere, 

e si tratta dell'elemento più 
grave di questa storia, che 
i colpi assestati dall'Osserva
torio agli equilibri ambientali 
dei mari italiani sono assai 
più duri ed estesi di quanto 
non lasci immaginare la cam
pagna in corso. L'Osservato
rio triestino ha infatti già una 
lunga esperienza in fatto di 
devastazione dei sottocosta, 
del mare aperto e persino 
delle acque interne. Non a 
caso, le prime prospezioni 
sperimentali vennero effettua-
nello Stretto di Messina tra 
il '56 ed il '61 sui fondali del 
Iago Lagorai. 

Poi vennero le campagne 
sistematiche nell'alto Adriati
co: l'aggressione alle zone 
marine a nord e a sud del 
promontorio del Gargano, al
la regione delle isole Egadi, 
di fronte a Trapani, e dacca
po nell'area dello Stretto. Con 
il "70 l'attività di ricerca 
dell'Osservatorio è stata an
cora intensificata: dal Cana
le d'Otranto al Canale di Sici
lia, dal Golfo di Taranto a 
quello di Gioia Tauro. Ovun
que la dinamite, centinaia di 
tonnellate di micidiale esplo
sivo. ha certamente distrutto 
un prezioso patrimonio di flo
ra e di fauna, 

Nessuno s'è mai mosso per 
impedire le devastazioni: po
tenza della scienza. 

g. f. p. 

Nove rinvìi a giudizio 

Primo processo per 
il sacco di Taormina 

PALERMO, 19 
Il sacco urbanistico di Taormina sarà finalmente portato 

in un'aula di giustizia. Uno degli episodi dello scempio del
la cittadina siciliana — lo sventramento dello splendido pro
montorio di Taormina da parte di una società turistica per 
la costruzione di un hotel di lusso con i soldi della Cassa del 
Mezzogiorno e l'avallo dei dirigenti DC del comune e della 
Regione — è il motivo della richiesta di un rinvio a giudi
zio fatta stamane dal sostituto procuratore di Palermo. 

Nella requisitoria del PM nove persone — la titolare del
l'albergo « Monte Tauro », Erminia Ferrari, moglie dell'atto
re Nino Manfredi, i sette componenti della Commissione edi
lizia del comune ed un funzionario dell'assessorato regionale 
allo sviluppo economico — sono indicati come i principali 
responsabili dell'operazione speculativa. Il procedimento fu 
avviato da una severa e forte denuncia del nostro Partito al
l'Assemblea regionale siciliana, 

nei confronti del compagno 
Girolnmo Li Causi che, nel-
l'ormai lontano novembre "70, 
durante una conferenza stam
pa convocata alla prefettura 
di Palermo dall'ufficio di 
presidenza della Commissio
ne parlamentare antimafia (di 
cui era il vice-presidente) ne 
aveva denunciato le «pesanti 
responsabilità di natura ino
rale e politica» in relazione 
all'assassinio del segretario 
della sezione de e sindaco di 
Camporeale, Pasquale Alme
rico. 

Almerico fu ucciso nella 
primavera del '57 perchè si 
opponeva al passaggio nslle 
file del partito scudocrocia-
to del famigerato capomafia 
Vanni Sacco (sino a quel mo
mento grande elettore del 
PLI), passaggio invece caldeg
giato dallo stesso Gioia, al
lora segretario provinciale 
della DC a Palermo. Nella 
querela, come nel successi
vo interrogatorio davanti ai 
giudici, Gioia negò (come del 
resto aveva già fatto all'in
domani della pubblicazione 
postuma di un drammatico 
memoriale di Almerico) non 
solo di aver mai conosciu
to Vanni Sacco ma anche di 
aver mai avuto la minima 
parte nelle vicende che por
tarono alla morte del giova
ne dirigente de di Camporea
le. Per risolvere la questio
ne, gli avv. Fausto Tarsitano 
e Salvo Riela, difensori di 
Mommo Li Causi, avevano 
chiesto che il Tribunale am
mettesse come prove da un 
lato la documentazione rac
colta sul caso Almerico dal
l'Antimafia e dall'altro gli at
ti del processo istruito con
tro Vanni Sacco per l'uccisio
ne di Almerico e conclusosi 
dopo alterne vicende con una 
assoluzione sempre in fase 
istruttoria. 

Le richieste sono state ac
colte e nel l'ormai imminen
te udienza i giudici prende
ranno appunto ufficialmente 
cognizione di quel che i do
cumenti contengono. Ebbene, 
le prime anticipazioni sul 
contenuto delle carte del pro
cesso contro Vanni Sacco 
rappresentano una clamorosa 
sconfessione delle affermazio
ni dell'on. Gioia. Basteranno, 
per ora, due significativi 
stralci. 

Il primo si riferisce al 
verbale dell'interrogatorio cui 
Vanni Sacco fu sottoposto 
nelle carceri di Trapani 1*8 
maggio '57, poche settimane 
dopo l'eliminazione di Alme
rico. «Io non faccio politi
ca — premette il capomafia 
— sono stato semplicemente 
buono a rastrellare voti pri
ma per i liberali e poi per 
la DC». E poi aggiunge, sec
co: «Sono passato a questo 
partito perchè il dottor Gioia 
si impegnò a far assumere 
mio nipote Calogero Nicosìa 
al Banco di Sicilia». «Vidi 
il dottor Gioia a Palermo, 
nel suo ufficio — precisa an
zi Vanni Sacco — quando mi 
comunicò di aver ottenuto 
l'assunzione» ed evidentemen
te poteva a questo punto esi
gere la contropartita del pas
saggio del boss nelle file del
la DC. 

Il secondo stralcio riguar
da il testo della deposizione 
resa cinque giorni dopo dal
lo stesso Gioia. «Quando Al
merico era sindaco e segre
tario della DC di Camporea
le si crearono tra lui e i con
siglieri liberali attriti così 
gravi che più volte Almerico 
mi comunicò l'intenzione di 
dimettersi». «Gli raccoman
dai di non farlo — precisa 
Gioia ammettendo cosi di es
sere bene a conoscenza delle 
mene politico • mafiose di 
Camporeale — per essere 
coerente con le direttive po
litiche nazionali». 

Ma Pasquale Almerico vol
le esser ben altrimenti coe
rente, e si dimise con una 
durissima denuncia alla se
greteria nazionale democri
stiana in cui contestava al 
Gioia i suoi «contatti poco 
puliti (~.) con elementi di 
estrema destra e il liberali
smo camorrista locate». Quel 
documento fu oggettivamente 
la sua condanna a morte. 

Afa perchè si giunge con 
tanto ritardo al dunque del
la querela incautamente pro
posta da Gioia? Nella rispo
sta a quest'interrogativo c'è 
la prova che, con la sua ini
ziativa, l'ex ministro mirava 
in realtà a metter sotto pro
cesso non solo l'allora vice
presidente della Commissione 
d'inchiesta ma l'intera Anti
mafia e tutta l'attività inqui
rente del Parlamento. Quan
do Li Causi aveva mosso a 
Gioia le stesse accuse, nel 
'58 alla Camera, il notabile 
de evitò infatti di replicare. 
Gioia ha invece proposto que
rela (che la giunta per le 
autorizzazioni a procedere 
giudicò improponibile; da qui 
l'avvio del dibattimento solo 
quando Li Causi rinunciò nel 
*72 al mandato parlamenta
re) proprio e solo quando 
Li Causi non parlava a tito
lo personale ma restlmonia-
va dell'interesse dell'ufficio di 
presidenza (presente al com
pleto alla conferenza-stam
pa) per un emblematico mo
mento del nodo mafia-politi
ca. Momento sul quale, pro
prio i giudici del Tribunale 
di Palermo hanno ora la pos
sibilità di far luce. 

Giorgio Frasca Polara 

PAG. 7/ problemi del giorno 
Il convegno di Bologna sul diritto penale 

Lotta ai crimini 
ma sulla base 
di valori nuovi 

Un nesso tra i l crescere della delinquenza e l'insieme dei problemi che 
travagliano il paese - Nessuna concessione alle sollecitazioni autoritarie 

Il compagno Girolamo Li Causi mentre commemora i lavora
tori caduti nella strage mafiosa di Portella della Ginestra 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. 19. 

I numerosi, gravi, a volte 
sconcertanti episodi di crimi
nalità, di oui le oronache so
no piene, pongono continua
mente, in modo assillante e 
angoscioso, grossi interroga
tivi alla gente. Ohe cosa fare, 
come difendersi, con quali 
mezzi, dall'offensiva, tambu
reggiante e senza sosta, del 
criminali? n convegno di Bo
logna, che si è svolto in que
sti due giorni a Palazzo Mon
tanari, per iniziativa della ri
vista Democrazia e diritto e 
del Centro studi per la rifor
ma dello Stato, ha tentato 
una risposta politica e cultu
rale insieme, capace di sti
molare la definizione di una 
politica della sinistra contro 
la criminalità più corrispon
dente alle esigenze del paese. 

L'intervento del prof. Um
berto Cerronl si è sforzato di 
collegare l'esigenza di una ri
sposta agli atti criminali alla 

nuova gerarchia di valori di 
cui il movimento operaio in 
modo particolare si fa porta
voce e che trovano pure nella 
Costituzione espliciti riferi
menti. Intesa in questo senso, 
la lotta contro la criminalità 
si Inserisce in modo organico 
nella più generale azione ten
dente ad adeguare le strut
ture del paese al livello delle 
nuove esigenze maturate dal
la società italiana. Anche l'im
pegno culturale specifico de
gli uomini di diritto, che 
hanno sofferto di un certo 
Isolamento avvertito pure In 
questo convegno, si salda con 
lo sforzo che le grandi masse 
popolari e le loro organizza
zioni politiche, economiche, 
sindacali e sociali stanno svi
luppando attorno al temi di 
riforma. 

Il codice penale, Insomma, 
da materia per «addetti ai 
lavori », tende a diventare 
uno dei nodi attorno al quali 
si scontrano le forze sociali, 
da una parte per sospingere 

Si apre oggi i l Congresso internazionale d i cancerologia 

Cinquemila scienziati a Firenze 
per discutere sui male del secolo 

1 lavori dureranno fino a sabato — A colloquio col prof. Piero Bucatosi, presidente dell'importante assise 
«Abbiamo individuato la serratura della porta del male, ma non abbiamo ancora la chiave per aprirla» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 19 

Si apre domani l'undicesimo 
Congresso intemazionale di 
cancerologia, al quale parte
cipano 5 mila scienziati pro
venienti da 77 paesi. I lavori 
di questo vertice medico 
scientifico mondiale sui tu
mori si protrarranno fino a 
sabato prossimo, articolati in 
dieci conferenze interdiscipli
nari, ed in assemblee plena
rie che si svolgeranno, oltre 
che a Firenze anche In al
tre città: Montecatini, Lucca 
Pisa, Siena e Perugia. Per 
sette giorni medici, chimici 
fisici e biologi di tutto il mon
do porranno a confronto le lo
ro tesi, i risultati delle loro 
ricerche sull'origine e sulle 
terapie dei tumori: si cerche
rà cioè di fare il punto su 
quanto si è fatto finora e su 
quanto ci si accinge a fa
re per liberare l'uomo dall'in-
cubo oscuro e permanente di 
un male, il cancro appunto, 
che gli si può avventurare ad
dosso, tremendo e inaspetta
to in ogni momento e con
tro il quale non è riuscito fi
nora a costruire un valido ba
luardo difensivo. 

Dal congresso fiorentino 
non ci si attendono annun
ci clamorosi («In questo cam 
pò — ci ha detto un illustre 
scienziato — occorre sempre 
procedere con cautela per non 
alimentare dannose e fatue 
speranze») sulle cause dei tu
mori e su possibili terapie 
definitive e di sicura effi
cacia globale, ma una corret
ta analisi sullo stato delle ri

cerche 
Per avere un quadro di ri

ferimento sufficientemente 
esatto alla vigilia del congres
so, sulla situazione delie ri
cerche e delle terapie, stama
ne abbiamo parlato con il pro
fessor Piero Bucalossi, che è 
presidente dell'assise fiorenti
na e dirige da anni l'Istituto 
nazionale di studi e di cura 
dei tumori che ha sede a Mi
lano. Le prime parole del pro
fessor Bucalossi prospettano 
la visione moderatamente ot
timistica del problema 

«Il pubblico deve sapere — 
ci ha detto l'illustre studioso 
— che oggi il cancro si gua
risce in molti casi, ma che 
non esiste ancora nessun mez
zo che possa risolvere global
mente il problema. Si sono 
fatti progressi notevolissimi 
con i mezzi tradizionali (ra
dioterapia e chirurgia che 
hanno risentito positivamente 
dello sviluppo tecnologico) che 
si sono adeguati sempre più 
alle caratteristiche biologiche 
della malattia, che via via so~ 
no state identificate. Oggi si 
sa molto di più sul meccani
smo con il quale una cellula 
sana si trasforma in una cel
lula cancerosa e sul suo dif' 
fondersi. Ma siamo fermi qui. 
Abbiamo individuato la ser-
ratura della porta, ma non 
abbiamo ancora la chiave per 
aprirla». 

— Quali sono state le nuove 
vie percorse in questi anni? 

«In primo luogo — ha ri
sposto il prof. Bucalossi — 
quella relativa alle terapie 
mediche con l'uso di farmaci 
(preparati chimici, ormonali 

ed immunologici) in cui si è 
riusciti a ridurre la tossicità 
sull'organismo e che sono sta
ti resi più selettivi. Oggi, gra
zie ai progressi della chemio
terapia, alcuni tumori dell'in
fanzia possono addirittura 
guarire, pur restando di estre
ma importanza la diagnosi 
precoce e l'intervento nello 
stadio iniziale della malattia. 
Ritengo inoltre un filone estre
mamente valido quello della 
immunologia, in quanto certi 
tumori guariscono spontanea
mente per cui. si presume 
che esistono risórse difensive 
dell'uomo che l'immunologia 
può esaltare. Da qui la ne
cessità di insistere su questo 
capitolo della ricerca, che ul
timamente ha messo a punto 
dei test immuno-radiologici di 
diagnosi che si sono dimostra
ti di notevole importanza per 
seguire il decorso della malat
tia». 

Abbiamo quindi iniziato a 
percorrere la strada che ci 
porterà a una rapida soluzio
ne del problema? 

«Questo — ha precisato 11 
prof. Bucalossi — non è un 
problema di cui si possa pre
vedere una soluzione a ter
mine, neppure con enormi in
vestimenti, poiché non cono
sciamo ancora le cause sca
tenanti dei tumori e per la 
loro complessità e per la lo
ro diversità anche sul piano 
biologico. Occorre creare va
lide équipe di ricercatori, do
tandole di mezzi adeguati e 
ponendole soprattutto in gra
do di utilizzare a pieno rit
mo strumenti costosissimi che 
attualmente vengono scarsa

mente impiegati. Questa è 
una delle strade per arriva
re alle origini del male. Inol
tre è necessario ricondurre 
gli istituti di ricerca e di cli
nica universitaria alle loro 
funzioni: messa a punto e 
perfezionamento delle tecni
che terapeutiche da consegna
re poi a tutti gli operatori 
sanitari». 

Cosa uscirà di nuovo dal 
congresso fiorentino? 
' «Firenze non dirà una pa
rola nuova — ha concluso 11 
prof. Bucalossi — ma segne
rà la caduta di alcune conce
zioni sul trattamento dei tu
mori, sarà in particolare ri
dimensionato il ruolo della 
chirurgia, mentre sarà posto 
l'accento sulta nuova strate
gia, quella della connessione 
delle varie discipline, nella cu
ra dei tumori. Firenze segne
rà anche il punto di parten
za per una ripresa degli stu
di sui fattori ambientali. Non 
ci disinteressiamo del virus 
come fattore originario della 
malattia, ma penso che do
vremo soffermare in modo 
•particolare la nostra attenzio
ne ed indirizzare i nostri sfor
zi sulla individuazione dei fat
tori patogeni ambientali (sa
lute nei luoghi di lavoro) e 
su quelli abitudinari (fumo, 
ecc.) e sul modo con cui di
fendersi. Ritengo, per conclu
dere, che dovremo soprattutto 
indirizzare i nostri sforzi più 
sulla prevenzione primaria 
che su quella secondaria, che 
ci porterà a risultati migliori 
con un minore costo sociale». 

Carlo Degl'Innocenti 

Sottolineato nel convegno di Sassari sulla politica mediterranea della CEE 

Necessari nuovi rapporti con i paesi arabi 
Dal nostro inviato 

SASSARI, 19 
Si è svolto a Sassari il se

minario deiriSPROM (Istitu
to di studi e programmi per 
il Mediterraneo) su « La po
litica regionale e la politica 
mediterranea della CEE», al 
quale hanno partecipato stu
diosi di diversi paesi europei 
e arabi, rappresentanti politi
ci e oarlamentari italiani (per 
il PCI i deputati Umberto 
Cardia e Luigi Marras, il 
consigliere regionale Eugenio 
Maddalon, e Paolo Zedda del
la segreteria regionale del 
partito). 

n dibattito — partito dalla 
costatazione della crisi che 
travaglia la CEE, con parti
colare riguardo alle difficoltà 
in cui si dibatte la sua politi

ca mediterranea — ha ulte
riormente approfondito la esi
genza di passare ad una nuo
va fase di rapporti tra l'Eu
ropa occidentale ed i paesi in 
via di sviluppo del Nord Afri
ca e del Medio Oriente. Que
sta fase deve essere caratte
rizzata da ampie e organiche 
forme di cooperazione, pro
grammate a medio e lungo 
termine, e finalizzata all'o
biettivo del comune sviluppo, 
in condizioni di autonomia e 
di uguaglianza. 

Intervenendo nella prima 
giornata del dibattito, il com
pagno Umberto Cardia ha 
sottolineato la convergenza di 
interessi profondi e perma
nenti, non determinati quindi 
dalla sola questione del pe
trolio, che collegano l'Europa, 
e in particolare l'Europa oc

cidentale, con i paesi arabi 
e con la loro lotta per sot
trarsi al dominio del grande 
capitale petroliero e finanzia
rio degli Stati Uniti d'Ame
rica, La necessità sia per i 
paesi dell'Europa occidenta
le, sia per i paesi arabi di 
liberarsi da tali pesanti con
dizionamenti, che sono all'ori
gine della crisi in cui versano 
gli stati capitalistici d'Euro
pa, e di realizzare un proprio 
autonomo sviluppo, rafforza 
la tendenza storica oggettiva 
della « complementarietà » 
dei paesi delle due rive del 
Mediterraneo. 

Il compagno Luigi Marras, 
vicepresidente della Commis
sione per i problemi sociali 
del Parlamento europeo e 
membro della commissione 
per le politiche regionali, ha 

analizzato le ragioni della 
impasse in cui si trova la 
politica regionale della CEE, 
e ribadito l'urgenza, ripetuta
mente sostenuta dal gruppo 
parlamentare comunista • eu
ropeo, di una linea efficace 
per affrontare i problemi 
pressanti delle regioni arre
trate europee, in primo luogo 
del nostro Mezzogiorno. 

A tale proposito il compa
gno Silvano Levrero ha soste
nuto che non si può parlare 
di rilancio e sviluppo della 
agricoltura, unitamente alle 
riforme nel Mezzogiorno e 
nell'intero paese, se non ven
gono posti in primo piano an
che i problemi della ricon
versione industriale. 
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11 paese avanti sulla base de
gli orientamenti della Costi
tuzione, e dall'altra per fre
nare, arrestare o addirittura 
fare andare Indietro la ruota 
della storia. 

Con Cerroni, anche D'Al
bergo, Spagnoli, Accreman 
avevano richiamato nel loro 
interventi ad un impegno che 
permettesse, appunto, di co
gliere i nessi fra il problema 
della criminalità e quindi del
la definizione di una politica 
in questo campo e l'insieme 
delle altre questioni che tor
mentano il paese. 

Le relazioni del professor 
Marinuccl e del giudice Do
menico Pulitano, pur cariche 
di sollecitazioni interessanti 
e di giusti rilievi critici circa 
il modo con cui viene con
dotta avanti la riforma del 
codice penale, avevano arieg
giato un giudizio forse trop
po sbrigativo sulla comples
sa iniziativa condotta in se
de legislativa per riformare il 
codice penale, e comunque 
tale da prescindere, appunto, 
dal quadro politico, economi
co, sociale in cui questa ini
ziativa viene sviluppata. 

Il primo libro del ' codice 
penale — il risultato più com
piuto del lavoro di riforma 
— rappresenta per Marinuc
cl, solo una revisione margi
nale del Codice Rocco, 1 cui 
cardini restano immutati. 
Dietro questa linea legislati
va — egli ha rilevato — si 
nasconde il vuoto di una po
litica criminale razionale, 
riempito episodicamente solo 
da spinte irrazionali antite
tiche, provocando così una 
legislazione schizofrenica: 
ora sconfinatamente mite, 
ora terroristica. 

Ma questa legislazione 
schizofrenica, si sono doman
dati Ugo Spagnoli e Alber
to Malagugini, riprendendo il 
giudizio di Marinucci, non è 
forse proprio l'espressione del
le contraddizioni interne 
della nostra società, dello 
scontro aspro che si è svol
to in tutti questi anni fra 
chi, in sede parlamentare e 
fuori, voleva dare coerente 
sviluppo al dettato costitu
zionale adeguando le struttu
re del paese, e quindi anche 
quelle giudiziarie, alle esi
genze di una società in rapi
do sviluppo, e chi, al contra
rio, si batteva e si batte per 
mantenere inalterato il qua
dro, limitandosi al più a cam
biamenti di ' facciata? Spa
gnoli ha rifatto, sia pure bre
vemente, la storia di questi 
ultimi trenfanni, ricordando 
le lotte aspre che il movi
mento operaio e democratico 
ha dovuto condurre negli an
ni cinquanta per difendere 
e salvaguardare le libertà 
conquistate, e poi per avvia
re una politica di riforme 
che, negli anni sessanta, 
qualcuno voleva limitare ad 
interventi di superficie, che 
lasciassero nella sostanza in
tegre le vecchie strutture. 
Ecco, è proprio in questo 
quadro storico, alla presen
za di una realtà carica di 
tensioni, di fronte al coa
cervo di contraddizioni che 
stanno davanti a tutti noi 

— ha rilevato Spagnoli — 
che viene formulato un giu
dizio complessivamente posi
tivo della battaglia condotta 
e dei risultati ottenuti. Senza 
si capisce nulla togliere al
le osservazioni critiche mosse 
e all'esigenza espressa di 
una più precisa e organica 
politica criminale. E* pro
prio calandosi dentro que
ste contraddizioni, facendo 
corpo con l'intera realtà po
litica, sociale e culturale del 
paese che si può — ha det
to a sua volta Malagugini — 
aprire la strada, fuori da Il
lusioni illuministiche, ad una 
legislazione che rifletta le 
esigenze, le aspirazioni, gli 
ideali di larghi settori della 
società italiana. Il diritto pe
nale, dunque, non come iso
la, come occasione per raf
finate esercitazioni tecnico-
giuridiche, ma come un mo
mento della realtà nel quale 
la società, così come storica
mente si è determinata, si 
riconosca. 

In questo spirito, Cerroni 
ha proposto l'organizzazione 
di un convegno sul diritto 
penale al quale siano invita
ti accanto agli studiosi del 
settore, ai giudici, agli av
vocati, tutte le forze demo
cratiche della politica, del 
mondo sindacale, della cul
tura, dell'economia, avver
tendo la complessità degli 
interessi, di ogni tipo, che 
la definizione di una politi
ca criminale sollecita. TI 
convegno di Bologna lo ha 
inteso con grande stabilità. 

Orazio Pizzigoni 
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